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A
Tina

la
mia cavalla per sempre... puledra salvata dal macello che tanto mi
hai amato

e ti
ho amato. Tutto ciò che so sui cavalli l’ho imparato da
te!





Introduzione



Perché spingersi così
lontano dalla psicoanalisi tradizionalmente intesa? Perché
arrivare a una sorta di “deriva” della
sempre nobile psicoanalisi? Perché associare in qualche modo cavalli ed esseri umani? Molti
di voi si staranno facendo queste domande e molte altre simili! Per
potervi rispondere ho pensato di scrivere questa introduzione,
cercando di raccontarvi cosa mi ha
spinto ad addentrarmi in tale territorio inesplorato
e accidentato.

Mi occupo di cavalli da
molti anni; la mia passione è iniziata da ragazzino perché volevo
imparare ad addestrarli, mi sono sempre sembrati animali
misteriosi e romantici, passionali ma
tremendamente timorosi, pieni di una dignità grandiosa e con una
resistenza davvero molto intensa. In fondo sono secoli che si
prodigano per aiutarci in molti contesti, dal lavoro fino alla
guerra, passando per lo sport e il divertimento, ma pochi di noi si
sono chiesti davvero cosa pensino,
come si sentano o come potrebbero sentirsi se noi ci ponessimo
diversamente.

A partire dai primi anni
di lavoro con loro, mentre imparavo come farli apprendere, ho
cominciato a notare che la loro indole era molto più complessa di
come poteva sembrare superficialmente, che le parole dei miei
maestri di addestramento equino erano
spesso insufficienti a descrivere la loro espressione facciale o i
loro atteggiamenti posturali. Non ho potuto far altro che cercare
di capirne di più, forse di capirli di più. Fu così che abbandonai
la strada conosciuta delle tecniche di addestramento, che comunque
vi racconterò in questo libro per completezza, per spingermi verso
un ascolto più mirato e puntuale di tutto ciò che i cavalli stessi
potevano insegnarmi. Tutto questo accadeva nel lontano 1996, mentre
cominciava la mia attività professionale di psicoanalista. Da
allora il mio modo di lavorare con gli equini iniziò a lasciare
spazio per osservare alcuni loro comportamenti specifici
quali reagire a talune espressioni facciali
umane, studiare le mie posture all’interno del nostro spazio di
lavoro (il recinto tondo detto “tondino”) e vari
tentativi di comunicazione che mettevano in
atto.

Non fu difficile
comprendere da subito che qualcosa stava accadendo, ma
ovviamente non era il tempo giusto per fare
chissà cosa; lo era solo per ascoltare. La mia formazione
psicoanalitica mi ha insegnato bene cosa significhi
astenersi, attendere i tempi dell’altro,
lasciare che il silenzio assuma il significato ma soprattutto il
senso di cui ha bisogno. Lasciai che il tempo tra-scorresse
continuando a esserci proprio nel modo psicoanalitico che tutti noi
conosciamo: una presenza pregna di costanza e forte della posizione
che ci è assegnata. I cavalli non si
ribellavano a tutto questo, anzi continuavano a condurre la loro
vita con tranquillità, donando ogni volta una piccola parte
del loro vissuto attraverso “correzioni”.
Chiamavo così tutti quegli atteggiamenti di fastidio o stress messi
in atto ogni volta che le forme di comunicazione erano percepite da
loro come fuori luogo, che nel tempo sono precipitate
in fondo al vaso del nostro
esperimento.

Dopo circa dieci anni,
il grosso delle questioni era tutto lì da vedere: le forme di
addestramento tradizionali funzionano nella misura in cui si vuole
che il cavallo sia semplicemente un comprimario ma mai un
protagonista. Niente di orribile in questo, sempre a patto che non
si siano usate forme di coercizione per ottenere i risultati
voluti, ma sicuramente davvero limitante. Nei dieci anni che sono
trascorsi fino al 2006, in Italia molti metodi non coercitivi di
lavoro con i cavalli hanno fatto strada, e potrete leggerli nel
testo più avanti, ma per ciò che volevo raggiungere era comunque
troppo poco. Cominciai con i primi lavori sperimentali, avvicinando
alcune persone a un trattamento
misto, che annoverasse quindi esperienze con i cavalli,
cercando di usare tutti gli strumenti che
avevo affinato per capire meglio cosa stesse accadendo, interpretando quindi in modo
psicoanalitico sia gli atteggiamenti della persona che quelli del cavallo. I primi risultati
furono sorprendenti, non tanto per la persona ma per il
cavallo.

Faccio una piccola
digressione. Già qualche anno prima del 1996 avevo fatto qualche
esperienza con alcuni cavalli cosiddetti “matti”; cosa significa
matto per un equino? Per lo più è la definizione di un animale che
non si sottomette ai comandi, che non sviluppa interesse
all’addestramento ma che invece manifesta atteggiamenti
imprevedibili e a volte aggressivi (ma non necessariamente). Beh,
se dovessi provare a riformulare la definizione “matti”
direi forse liberi? Renitenti allo
schiavismo? Autonomi? Credo che quelle esperienze abbiano posto in
me il seme di tutto ciò che è venuto dopo. Cominciai da subito a
considerare quegli animali da un altro punto di vista, tanto da
spingermi a comprarne alcuni per salvarli da morte certa; in questi
casi i cavalli vengono solitamente macellati.

Tutte le mie cavalle
sono state acquistate così, salvate dal macello; chi come Tina
(cavalla a cui è dedicato questo libro) direttamente al mercato
della carne, quindi poche ore prima
di morire, chi come Diana (ancora oggi a casa con me) presa direttamente dalla stalla del macellaio di
provincia. Ovviamente potrei parlarvi anche di tutti gli altri:
Cisco, stupendo palomino che si
sdraiava a terra ogni volta che si tentava di sellarlo, o Pachita,
argentina coriacea e fiera, che poneva la lingua sotto il morso e
si liberava dai comandi delle redini tornando in box con il
cavaliere ancora in sella, oppure Reda, stupenda puledra che aveva saltato una rete di due
metri di altezza finendo in un fiume e rompendosi il garretto, ma
che ha poi ricominciato a camminare… Ma temo che un libro non
basterebbe. Ci sono molte storie che potrei raccontarvi di cavalli feriti nel cuore,
depredati dell’anima semplicemente perché si chiedeva loro di
credere, obbedire e combattere per uomini che nemmeno
erano disposti a riconoscere loro almeno uno
straccio di individualità.

C’è chi mi ha accusato
di anti-specismo, di ciarlataneria, di autoreferenzialità,
di proporre teorie senza alcun fondamento
ma, nonostante siano vent’anni che
lavoro con questo orizzonte teorico senza il bisogno impellente di
una conferma biologica, sono felice di riportare che l’autorevole
rivista veterinaria Vet.Journal ha
annunciato sul numero di febbraio 2016 che un gruppo di ricercatori
ha confermato la risposta funzionale del cavallo alle e-spressioni
facciali umane (“Functionally relevant responses to human facial
expressions of emotion in the domestic horse (Equus caballus)”,
Amy Victoria Smith, Leanne Proops, Kate Grounds, Jennifer Wathan,
Karen McComb. Biol. Lett. 2016. Published
10 February 2016). Non sentivo il bisogno bruciante
di questa conferma, avevo avuto modo di
osservarlo inequivocabilmente in questi vent’anni di lavoro, ma sono orgoglioso di sapere che
ciò che ha orientato la mia esplorazione sia osservabile anche da
altri scienziati che hanno orizzonti molto diversi dal mio. Ma
torniamo ai cavalli “matti” per raccontarvi perché
le esperienze con loro hanno segnato la mia
ricerca.

La cosa principale che
mi ha colpito fin dall’inizio è stata che non avrei mai potuto
definirli psicotici (matti nel senso psicopatologico che conosco);
in quel caso avrebbero avuto sintomi differenti, probabilmente
nell’ordine di un distacco dalla realtà simile a uno o più deliri;
non che questo non possa potenzialmente accadere, anche se molto raramente ho
incontrato cavalli in tale situazione; mi è capitato più
frequentemente nella sfera dei predatori e non delle prede. Non
starò qui a dirvi quale credo possa essere la ragione, ma dopo la
lettura di questo libro forse potrete ipotizzarla oppure in futuro
potrò cimentarmi nell’argomentarlo con più chiarezza,
chissà...

Fin dal principio ciò
che mi risultava chiaro era piuttosto che questi animali avevano la
caratteristica comune di non sottomettersi facilmente, di
non piegarsi docilmente al comando
dell’essere umano che aveva la pretesa di volere qualcosa
d’imperio. Come alcuni di voi sapranno, alleviamo equini da oltre
due millenni e lo facciamo selezionandoli secondo le nostre
esigenze: per l’attitudine al lavoro,
per la capacità al salto o allo sport in genere, per la resistenza
nella guerra, per le caratteristiche morfologiche finalizzate alla
produzione di carne e per altri fini, ma mai abbiamo pensato che
questa selezione potesse essere deleteria per la specie stessa. La
tecnica più usata per questa tipologia di allevamento è ed è stata
l’inbreeding (inincrocio
o endogamia), ovvero incrocio fra individui strettamente
imparentati o consanguinei e che può implicare quello fra fratello
e sorella o anche tra individui meno strettamente imparentati, che
evidentemente ha dato e continua a dare risultati discutibili.
Possiamo dire che questa tecnica possa avere risvolti anche sul
comportamento di questi animali? Possiamo azzardare che abbia
quindi un sèguito di tipo psicologico? Secondo me sì, credo sia
inevitabile.

A partire dalle suddette
considerazioni ho cominciato a lavorare con questi
cavalli assumendo che non fossero “matti”,
ma che avessero subìto una qualche forma di trauma, sì, proprio il
trauma in senso psicoanalitico. Nella concezione psicoanalitica
classica il trauma psichico è un evento improvviso
e inatteso che, per la sua particolare
intensità, oltrepassa le capacità di elaborazione dell’Io e ha
effetti patogeni durevoli nell’organizzazione psichica; nel tempo
poi ha assunto altre caratterizzazioni, ma credo che in questo
caso possa esprimere al meglio quale
fosse il vissuto di questi animali.

Il mio approccio
cominciò quindi a tenere conto che un evento, reale o ritenuto tale
dall’istanza psichica del cavallo, fosse accaduto e che avesse
informato tutto il resto. Devo dire che non fu poi così difficile
identificare quale potesse essere questo evento visto che i primi
equini con cui ebbi a che fare furono soprattutto animali che
avevano manifestato atteggiamenti estremi.

Uno stallone di due anni
e pochi mesi, Ike, era vissuto dai sei mesi fino a quel momento
dentro un box di tre metri per due senza finestre, al buio, e da
dove vedeva la luce solo due volte al giorno per mangiare e una
volta la settimana per la pulizia della lettiera. Lo comprai e lo
portai fuori da quella prigione. L’unica cosa che riuscì a fare fu
quella di dare sfogo a tutta la sua rabbia impennandosi e cadendo
continuamente, senza riuscire a fare poco più di due passi di
seguito; mi fu possibile calmarlo solo dopo molte ore e quando lo
portai nel mio recinto, qualche giorno dopo, mentre passavo accanto
alla staccionata per portargli da mangiare, si lanciò contro gli
staggi sporgendosi col collo e mi morse il braccio sinistro; mi
alzò mezzo metro da terra trattenendomi con le fauci serrate e
senza volermi lasciare, caddi a terra solo quando un amico arrivò
allargando le braccia per distrarlo. Porto ancora
oggi i segni di quella sua ferita, non tanto
la mia, che è solo una cicatrice, ma
la sua. Il lavoro con Ike fu lungo e duro ma lo portò a essere un
cavallo tranquillo e affidabile.

In quei primi anni
l’obiettivo era quello di aiutare questi animali sofferenti, un po’
come facevo nelle altre ore del giorno con gli esseri umani;
insomma: uno psicoanalista per cavalli. Ma cosa mi aveva insegnato
la psicoanalisi e per prima la mia analisi personale? Che è proprio
dall’esperienza di analisi che si
apprende gran parte dell’essere uno psicoanalista e che attraverso
questa esperienza entrambi, analista e paziente, scambiano
dinamiche psichiche che arricchiscono
vicendevolmente. Così capii che questi cavalli avevano delle potenzialità, che potevano non solo vivere
meglio ma forse anche far vivere meglio.

Il mio piano di
osservazione si spostò alla possibilità che avrebbero potuto
esprimere se solo avessi trovato un modo per ingaggiarli. Non avevo
mai considerato l’opportunità che le dinamiche inter-specie
potessero essere anche delle risorse
e non solo dei limiti; ciò che ho imparato in tutti i miei studi
etologici è invece che è possibile la comunicazione diretta tra
specie diverse, suffragata tanto dalle mie ricerche sul piano
psichico che da quelle biologiche degli ultimi anni. Io sentivo che
la nostra differenza sostanziale di specie non era un problema: sembrava piuttosto
un’opportunità se vista sotto un profilo differente. Questi
cavalli “matti” cosa avevano di tanto
strano? A me appariva che la loro caratteristica
fosse quella di essere liberi, o almeno più
liberi di tutti gli altri. Non fu cosa da poco enucleare questo
concetto perché mi portò a osservarli come animali con qualcosa in
più, non qualcosa in meno!

La forza di volontà e la
tenacia che dimostravano nel voler mantenere la loro natura, nel
non voler piegare le loro caratteristiche, li eleggeva a elementi
di spicco tra i loro simili; si trattava forse di trovare un modo
nuovo per chieder loro ciò che avrei voluto facessero, non di
imporglielo con la forza. Non fui certo l’unico che si accorse di
questa possibilità; nel testo potrete trovare i riferimenti a
quelli che considero i miei maestri in tal senso,
ma stavo applicando questa specificità in un
campo davvero inesplorato: la comunicazione empatica da cavallo a
uomo e non il contrario; cominciavo ad ascoltare loro per guidarmi
e non viceversa.

Tina, la mia amata
cavalla purtroppo morta prematuramente uccisa da un vicino mosso da
intenti violenti contro il mio padrone di casa di allora, fu la mia
guida per i primi anni di ricerca. Una volta superata la prima fase
di lavoro con lei su di sé – l’avevo acquisita al mercato della
carne della provincia di Brescia con un ginocchio sanguinante e
forse rotto (così disse il macellaio) e vari lividi piuttosto
severi su tutto il corpo a causa del trasporto poco ortodosso –
cominciammo un lavoro di codifica delle nostre comunicazioni. Era
solita cercare di “spiegarmi” cosa non le andava ma spesso
anche cosa stava percependo attorno a sé,
inizialmente soprattutto rispetto al
branco (viveva con altri cavalli in un recinto), ma dopo anche
rispetto alle persone che frequentavano il luogo in cui viveva. Una
delle sue principali caratteristiche era quella di usare la bocca e
la testa come segnali di approvazione o di rifiuto. Usava la bocca
attraverso l’utilizzo delle labbra, spesso mimava il gesto del
mangiare come segno di approvazione, oppure lasciava penzolare il
labbro inferiore per mostrare la serenità, oppure con-traeva
fortemente e irrigidiva le labbra per mostrare il dissenso o
addirittura apriva tutta la bocca spalancando gli occhi per
segnalare la paura o il desiderio di difendersi.

Cominciai a codificare
questo linguaggio per capirla meglio e, dopo poco
tempo, provai a verificarlo con la presenza
di altre persone. Inizialmente lo feci utilizzando i componenti
della mia famiglia, mio padre e mio cognato, osservando i
comportamenti di Tina tra noi come se fossimo a nostra volta un
branco. Fu stupefacente vedere come la cavalla fosse in grado di
considerarci tali: sapeva chiaramente che non eravamo della sua
specie, ma comunicava con noi cercando di raggiungere risultati
simili a quelli che metteva in gioco nel proprio branco di equini.
Gli obiettivi di Tina erano quelli
che ogni essere sociale cerca di realizzare (non dimentichiamo che
era una giovane puledra di circa tre anni): cibo, gioco,
desiderio di essere protetti,
interazione finalizzata alla posizione nel branco. In fondo noi
esseri umani agiamo in modo simile
all’interno dei nostri gruppi di appartenenza. Piano piano
arrivammo a stabilire alcune forme di interazione
in modo strutturato e fu molto divertente
vedere Tina alle prese con altre persone che la cavalcavano. Amava
guardarmi a terra o in sella a un’altra cavalla mentre uscivamo in
passeggiata per poter esprimere o apprendere informazioni su ciò
che stavamo facendo. Era un periodo in cui ci divertivamo ad andare
a cavalcare vicino alla ferrovia e lì Tina, quando passava il
locale per Parma, mi chiedeva con molta chiarezza di giocare a
gareggiare con il convoglio. Era un periodo spensierato e ricco di
spunti di riflessione; le mie cavalle stavano “suggerendomi” molte
possibilità.

Gli anni a seguire
furono caratterizzati invece dalla sedimentazione di tutte queste
possibilità, soprattutto dopo la morte di Tina che sicuramente ha
lasciato un grande vuoto, per arrivare a oggi dove ho costruito un
Centro Sperimentale di Analisi e Terapie Assistite dagli Animali a
Castelnuovo Don Bosco, nelle colline dell’Alto Monferrato, tra le
province di Asti e Torino.

Sono passati vent’anni
dalle prime osservazioni e molte cose sono cambiate
anche da un punto di vista meramente
psicoanalitico. La mia attività clinica mi ha insegnato moltissimo,
ma soprattutto tutti i pazienti con cui ho lavorato mi hanno permesso di riflettere su svariati
aspetti della nostra amata disciplina; la psicoanalisi, anche se ormai
ultra-centenaria, è una scienza ancora giovane e vigorosa, ha molto da dire e continuamente
viene rafforzata dalle verifiche sperimentali delle neuroscienze.
Il territorio in cui mi sono spinto con questa nuova modalità di
applicarla è certamente di frontiera e forse potrà essere
considerato “eretico”, ma credo che Freud sarebbe lieto di leggere
queste pagine, visto che già nel 1930 lavorava quotidianamente con
i pazienti assieme alla sua cagnolina chow di nome Jofi,
rivolgendosi a lei per comprendere al meglio alcune dinamiche
psichiche che si trovava ad affrontare; Jofi fu la sua fedele amica
dal 1930 fino al 1937, anno in cui il cane morì. Jofi vuol dire
“bene”, e indubbiamente della prossimità di Jofi si giovava; come
scrive in una lettera a Marie Bonaparte del 1936, in essa trovava
“nonostante la diversità dello sviluppo organico, il sentimento di
intima parentela, di un’incontestabile affinità”. “Spesso, nel
carezzare Jofi, mi sono sorpreso a canticchiare l’aria
dell’amicizia del Don Giovanni ‘Voglio che siamo amici’”, confessava il padre della
psicoanalisi.

Non so dove questa
metodica e questo lavoro di ricerca porteranno; so dove siamo e
quali possibilità abbiamo oggi. Ci siamo inerpicati su un
nuovo sentiero che colpisce un’altra
volta il narcisismo degli esseri umani che dovranno cominciare a
considerare sempre più la propria specie solo una tra le altre e
non per forza la migliore. Il cavallo ci ha insegnato da sempre la
resilienza e la dignità della posizione di altro come compagno di
branco, e ora può farlo anche come collega di lavoro e non come
sottoposto o strumento.





I. Cavallo e uomo



“Dove vai Itzig?” gli
chiede qualcuno.

“Non lo so, interroga il
mio cavallo”.

(S. Freud,
Lettere a Wilhelm
Fliess,
1887-1904)



1. Cenni di storia dell’equitazione



Il comportamento animale
è da sempre oggetto di studio per l’uomo in quanto soggetto
interattivo all’interno del grande branco degli essere
viventi. Da quando sono apparsi su
questo pianeta, gli esseri umani hanno cercato di comprendere i
linguaggi e le modalità di comunicazione degli altri inquilini con
cui si sono trovati a dividere questo piccolo grande spazio che è
la nostra Terra. Forse ancora prima che cercare di indagare il
proprio animo, gli uomini hanno provato a costruire teorie sui
comportamenti animali per lo più al fine della caccia; naturalmente
l’alimentazione è collegata alla sopravvivenza, quindi la
possibilità di prevedere i comportamenti animali avrebbe dato fin
dall’inizio un vantaggio competitivo davvero importante.
Certamente il cavallo non è stato uno
dei primi animali a cui l’uomo ha dedicato la propria attenzione;
possiamo presumere che si sia dedicato inizialmente ad altri
soggetti molto più riconoscibili e facili da
intercettare.

Nel 1834 il giovane
archeologo francese Charles Texier scoprì presso Boõazköy,
sull’altopiano dell’Anatolia centrale (circa centocinquanta
chilometri a Est di Ankara), quella che poi
risulterà essere Khattushash, la capitale dell’impero ittita, estesa all’epoca del suo massimo
splendore su una superficie di centoventi ettari. All’interno del
vasto e fortificato centro urbano sorgeva la cittadella che
ospitava il palazzo imperiale, gli edifici pubblici, i magazzini e
gli archivi-biblioteche in cui erano conservati migliaia di
documenti statali incisi su tavolette d’argilla in caratteri
cuneiformi. Durante la
campagna di scavi eseguita tra il 1906 e il 1912 dalla Società
Orientalista tedesca sotto la guida dell’assiriologo Hugo Winckler,
vennero trovate, tra la moltitudine di reperti, quattro tavolette
d’argilla, poi datate attorno al 1500-1440 a. C., con
novecentoquarantasei righe incise sulle due facce; contenevano un
insieme di regole sull’allenamento dei cavalli. L’opera fu redatta
per il re Suppiluliumas I il Grande da un certo Kikkuli,
appartenente al popolo dei Mitanni prima assoggettato e poi
assorbito dagli Ittiti. Questo documento, cui è stato attribuito
dai ricercatori il titolo di L’arte di governare
e allenare i
cavalli, costituisce la prima
testimonianza scritta sinora rintracciata sull’allenamento dei cavalli; esso sembra significare
che esistesse una tradizione di allevamento equestre ancora prima
delle testimonianze riferite all’attività degli Ittiti con i
cavalli nell’area del Mediterraneo. Le quattro tavolette
costituiscono un vero e proprio “manuale” con un programma
basato su un ciclo di centottanta
giornate, con regole precise seppure riferite esclusivamente alla
preparazione di cavalli da aggiogare ai carri da guerra. Sappiamo
quindi che da almeno tremilaseicento anni gli uomini si interessano
ai cavalli in modo sistematico e con l’idea di interagire; non
possiamo certamente pensare che fin da subito i rapporti siano
stati idilliaci e basati sulla reciproca amicizia.

Le prime testimonianze
di cavalli montati ci giungono attraverso le descrizioni mitiche
dell’esercito delle amazzoni e dei reparti montati del re etiope
Memnone. I greci per secoli non conobbero l’equitazione. Il cavallo
divenne animale domabile solo quando, non si sa se per caso
fortuito o per ragionamento e ricerca, fu scoperto che poteva
essere dominato utilizzando un elemento di metallo (morso)
introdotto nella bocca, più precisamente nelle parti comprese tra
la mascella superiore e quella inferiore libere dai denti (le
barre). È davvero emozionante notare che i numerosi morsi estratti
durante gli scavi archeologici non differiscono molto da quelli
utilizzati nell’era moderna; grazie
dunque all’utilizzo del morso fu possibile domare il cavallo e la
mano dell’uomo poté determinarne velocità e direzione.

Occorsero secoli e
secoli per fornire il cavallo degli altri mezzi ausiliari necessari
per la pratica dell’equitazione: ferratura, sella e staffe.
L’antenata della sella moderna era una coperta ornamentale alla
quale gli Assiri nel VIII-VII secolo a. C. attaccarono una sorta di
staffa; ne forniscono testimonianza gli altorilievi assiri trovati a Nimrud (Iraq), che
consentono di verificare anche la posizione del cavaliere in sella.
Il cavallo porta una gualdrappa ampia e spessa sormontata da una
pelle di leopardo disposta per ammorbidire la seduta del cavaliere;
al collo del cavallo si individua un collare, utile elemento per
mantenere il cavaliere in equilibrio. La gualdrappa
è assicurata sul cavallo da un pettorale, e
le redini, piuttosto corte, sono tenute basse all’altezza della
mano del cavaliere da un contrappeso; il cavallo sembra poter
procedere soltanto in linea retta e il cavaliere avere totale
autonomia di movimenti per manovrare arco e frecce. Il cavaliere ha
le cosce nude, ma le gambe sono
fasciate da protezioni in cuoio sopra il ginocchio e lungo lo
stinco. Furono probabilmente gli
Hyksos, popolazione di pastori nomadi semiti, a introdurre il cavallo in Egitto intorno al XVII secolo
a. C. e, come confermano le raffigurazioni, il cavallo utilizzato
era quasi certamente di origine
mongola. Alcuni libri sacri lasciano pensare che i cinesi
montassero già nel XXI secolo a. C.; gli imperatori iniziarono a
mettere in sella l’esercito con Kao Ti (Gaodi), fondatore della
dinastia Han, intorno al 200 a. C., dopo che furono registrate
ingenti perdite nell’esercito ippotrainato a opera dei
cavalieri nomadi provenienti dalle
steppe del Nord. I cinesi avevano ripreso dalle popolazioni nomadi che vivevano nelle steppe dell’Asia
centrale l’impiego della sella e della staffa, introdotta in India
nel I secolo a. C. come anello per alluce.

Il primo autore che ha
lasciato importanti testimonianze sull’equitazione nel periodo
classico è il greco Senofonte; insieme al suo testo completo
Perì
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ci sono giunti anche stralci dell’opera di
Simone di Atene, professionista e preparatore di puledri. Molti dei
princìpi espressi in quegli scritti sono tuttora validi, come la
posizione in sella che raccomanda le gambe senza angolazioni di
sorta, tese in avanti, simile alla posizione della moderna
equitazione western. Senofonte considerava i percorsi a ostacoli in terreno
vario come una fase importante dell’allenamento del guerriero, il
quale avrebbe dovuto saltare tutti
gli ostacoli naturali che trovava sulla sua strada come muri di
pietra, dislivelli etc. Senofonte ha anche lasciato importanti
consigli riferiti alla psicologia equina, raccomandando sempre di
privilegiare la calma e la pazienza
nell’approccio con l’animale. La storia dell’equitazione e, più in
generale, il rapporto dell’uomo con il cavallo, hanno riguardato
nei secoli un’ampia sfera di applicazione, ma, quanto
all’addestramento e all’allenamento specifico dell’animale montato, l’attenzione,
per circa duemila anni, è stata quasi
esclusivamente circoscritta alle
campagne militari e alle battaglie.



La nascita
dell’equitazione accademica



Fu nel Medioevo che il
cavallo cominciò a essere utilizzato anche per fini agonistici e di
piacere. Il cavallo era per tutti il mezzo di trasporto e di lavoro
per eccellenza, ma montare a cavallo diventò anche fenomeno di
costume per l’aristocrazia, ed esercitarsi nell’equitazione di alta
scuola fu presto un obbligo per ogni
nobile. I tornei richiedevano cavalli bene addestrati e sottomessi
e ovviamente anche abili cavalieri. Nel Rinascimento, presso le
corti d’Europa, iniziarono a svilupparsi vere e proprie scuole di
equitazione dove operavano uno o più maestri al servizio dei
cortigiani; oltre all’equitazione vi s’insegnava l’uso delle armi,
la danza, la musica, la pittura e la matematica. La capostipite fu
l’Accademia di Napoli, che raggiunse il massimo splendore nel XVI
secolo per opera di Giovan Battista Pignatelli, attirando allievi
da tutta Europa; il gentiluomo napoletano sorpassò
tutti i suoi contemporanei nell’arte del
cavalcare e dell’istruire cavalli e cavalieri e fece erigere a
Napoli le prime “cavallerizze” (maneggi). Pignatelli
fu il più famoso allievo di Federico Grisone, riconosciuto dai suoi
contemporanei come il padre dell’arte equestre e considerato il più
antico tra gli autori di testi sull’equitazione; il suo
libro Gli ordini
di cavalcare fu stampato per la
prima volta a Napoli nel 1550, e venne poi riprodotto in numerose
edizioni sia italiane sia straniere (fu tradotto in francese,
tedesco, spagnolo e inglese). A Napoli, presso di lui, si formarono
anche i futuri capi-scuola francesi
Salomon de La Broue e Antoine de
Pluvinel. Tra i grandi autori attivi nella seconda metà del
Cinquecento, periodo in cui vennero dati alle stampe i primi e più
famosi trattati di equitazione ai quali si fa risalire la nascita
dell’equitazione accademica, figura il gentiluomo ferrarese
Cesare Fiaschi, che pubblicò a Bologna nel
1556 un Trattato
dell’imbrigliare, maneggiare et ferrare cavalli.

Non si hanno notizie
precise dell’attività d’autore di Pignatelli, ma è certo
che, attraverso la sua opera di maestro,
Napoli si confermò in quel periodo come il centro d’irradiamento
dei princìpi dell’equitazione e della nuova cultura che si andava
formando attorno al cavallo; gli echi se ne possono cogliere in
tutta la letteratura del secolo, dal Mercante di Venezia
di Shakespeare alle Vite del Vasari. La nobiltà di tutta Europa giungeva nella
città partenopea per apprendere l’arte che fu di re e di prìncipi
ma anche di papi, cardinali e alti prelati. La fama di Pignatelli
fu talmente grande che nei decenni successivi, sino al Seicento
inoltrato, per illustrare i propri meriti i cavallerizzi più famosi
avrebbero vantato un apprendistato equestre alla scuola del
gentiluomo napoletano o dei suoi allievi. Lo stesso Luigi XIII
imparò l’arte di montare a cavallo da Pluvinel, uno dei discepoli
di Pignatelli, che espose gli [...]
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